LUCIO  PÀPIRIO 

DITTATORE 
Drama  per  Mujlca 

DA  RAPPRESENTARSI  IN  ROMA 
NEL 

TEATRO  DELLE  DAME 

Nel  Carnevale  deWAnno  1 748 .  ' 


Si  vendono  da  Faufto  Amidei  Librato  ai 
Corfo  fotto  il  Palazzo  del  Signor 
Marchefe  Raggi . 


In  Roma,  per  il-Bernabòje  Lazzariniji748. 
Cw  Licenza  de'  Superiori . 


MUSIC  'ff?RARf 
UHC-CHAPEL  HIU; 


D  A  M 


A  Sorte y  che  da  gran^ 
tempo  gode  quejìo  Teatro 
di  ej/br  contradìjlìnto  col^ 
la  glorio  fa  denommaz!onc 
dì  Teatro  delle  Damp_j^  ^ 
€  la  I^rop  e  fifone  ^  che  le  medejime  hanno 
/empre  dlmojìrata  ver/b  il  medef  no  ci 
rende  Jtcurl ,  che  P  offerta  5  the  a  \'  oì 
facciamo  del prefentehramma  troDa^ 

A    a  rà 


rà  nel  Dojìro  Animo  genero/o  quel  gra-^ 
dimenio^  che  da  noi  Jì  de/ìdera:^  E  Jtcco^ 
me  r  eroiche  Virtù  ^  che  in  ejp)  Jì  rappre-- 
fèntano  5  nelle  voBre  Azioni  fì  ricono- 
fconO'^  così  Jiamo perfuaji^  che  non  man- 
car à  dal  Canto  Vojtro  dì  ejjere  e  quejlo 
Teatro  5  e  queJloDramma  dalla  Vojìra 
Vrefenza  ìllujìrato^e  dalla  VoJlra  Fre- 
quenza ajjijìito  5  e  nel  tempo  5  che  Puno-^ 
e  r  altro  da  noi  Jì fpera^  dijlìntamente 
ci  dichiariamo 


\ 


J/oBrì  Ofequìopffmi  Seni 
li  InteTcffau. 


AR. 


ARGOMENTO . 


L'  Anno  di  Roma  430.  Lucio  Papirio  Curfore 
fu  creato  Dittatore  nella  Guerra  cot^ro  i  San^ 
niti  •  Egli  nominò  per  (iio  Maeftro  de*  Cavalieri 
Quinto  Fabio  Rutiliano  Figlio  di  Marco  Fabio  gii 
tre  volte  Confole  3  ed  una  Dittatore  di  Roma  •  Giun- 
to Papirio  ad  Imbrinio  in  faccia  al  Campo  Ne- 
mico 3  gli  fu  ordinato  dagli  Arufpici  ,  che  prima 
di  venire  ad  un  fatto  d*iVrmi  fi  portafle  in  Roma  a 
rinovare.  gli  Aufpicj^  ed  a  placare  i  Dei  .  Tanto- 
Egli  fece  3  e  lafciò  la  cura  dell*  Efercito  a  Quinto  Fa- 
bio'o  con  ordine  3  che  non  doveHè  intanto  combattere 
a  verun  conto  contro  i  Sanniti  •  Dalla  difubbidicnza  ài 
Quitito  3  che  3  prefa  la  congiuntura  3  attaccò  e  vinfe 
i  Nemici  3  nacque  lo  fdegno  del  Dittatore ^  il  quale  a 
gran  paffi  ritornato  al  Campo  ^  Io  condannò  ad  efit;r 
battuto  con  le  verghe  3  e  poi  decapitato  da'  Littori  • 
Quinto  li  rifugiò  tra  le  Leggioni  Romane  da  lui  con- 
citate a  tumulto  j  e  poi  di  noUQ  fe  ne  fuggì  a  Roma  3 
dove  Marco  Fabio  fuo  Padre  appellò  prima  al  Senato> 
e  dipoi  al  Popolo  «  Niuni  cofa  potè  mai  placare  i'aiiì- 
mo  di  Papirio  a  perdon:ìre  al  colpevole  3  fe  ^non  le 
preghiere:,  che  gliene  fecero  i  Tribuni  del^a  Plebe 
in  nome  del  Popolo  Romano  .  Quefte  ,  ed  a^trc  circgt- 
ftanze  del  Fatio  veggoaii  ncH'oc'avo  Libro  delia  pri- 
ma Deca  di  Tito  Livio  3  da  cui  pur  fi  raccoglie  3  che 
a  Lucio  Cominio:,  che  nel  Drama  fi  dirà  Volunnio  3 
uno  de*  Capitani  della  Cavalleria  Romana  3  forti  di 
sbaragliare  3  e  porre  in  rotta  i  Sanniti  3  con  levare  ai 
cavalli  i  morfi  3  e  fpingerli  a  tutto  corlb  contro  di 
loro  .  Per  maggior  viluppo  del  Dramma  ^  fi  è  data  per 
Moglie  a  Quinto  Fabio  Emilia  Figlia  del  Dittatore: 
e  di  più  vi  fono  inferiti  gli  amori  del  fuddetto  Volun- 
nio j  e  di  Publio  Servilio  Tribuno  della  Plebe  con 

A    ^  Fauita 


I 
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Faufta  SofeJla  di  Quinto  Fabio  #  Per  ferbare  inoltre 
l*unità  del  luogo  ^  e  del  tempo  ^  fi  c  facto  accodare  a 
Roma  Quinto  Fabio  con  parte  dell'Èfercito  dopo  la 
Vittoria  ottenuta  • 


PROTESTA. 

LE  parole  Numi ,  Fato  &c.  non  han- 
no cofa  alcuna  di  commune  con  i 
fentimenti  dell'Autore ,  che  fi  profefla 
vero  Cattolico  • 


Imprimatur, 

Si  videbìtur  Rfho  Patri  S.Palatii  Apoftolicj  1 
Magiltro . 

M.de  Rubm  Archìep^  Tarfi 

Imprimatur* 

Jr.  Raymundus  Palombi  Magifter  Socius 
Rmi  P.  Magiftri  S.  Palatii  Apoftolici .  ; 


MU-  1 

lì 


MUTAZIONI  DI  SCENE  ! 


NELL*  ATTO  PRIMO. 

Tempio  dì  Giove  Capitolino  • 
Campaffia  focto  le  raun  di  Roma  4  con  vedutai  deltó 
Porta  della  Città. 

NELL'ATTO  SECONDO» 

Appartamenti  • 

Gran  Padiglione  di  Lucio  Papirio  ^  con  Tavolino^ 
e  Sedia  ^  del  quale  ^  a]7.andofi  le  grand*  ali  >  fi 
fcuopre  il  Campo  Marcio  pieno  di  Soldau*^  e, 
Popolo» 

NELU  ATTO  TERZO. 

Foro  Romano  • 
Stanze . 

Atrio  Magnifico  con  Scalinate  >  per  le  quali  s'afcen- 
de  alla  Curia  Romana . 


Ingegnìere  ^  e  Pittore  delle  Scene 

Il  Signor  Gio;Battifta  Oliverio  Accademico  di  ÌMilaBo. 
L'Abito  del  Signor  Gaetano  Majorani  detto  Cafarell© 

e  d*inven2Ìone  del  Sigtior  Giulio  Cefare  Banci  di 

Napoli .  ,  ,    -  . 

Il  r  citante  del  Ve  diario  sì  dell' Opera  ^  che  de*  Balli 

èd*inveniione  del  Signor  Giufeppe  ConapoftofF fio* 

rentino  • 

Sartore  de'  meddimi  il  Signot. Giacomo  Baffi  Romano 

\  '  .    '     -•  ..-■i 

A4  A  T  « 
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ATTORI 


LUCIO  PAPIRIO  Dittarle.  //  Sig.Gregùrìo  Babbi* 
MARCO  FABIO  Uomo  Confolare  y  Padre  di  Qmn- 

to  Fabio.  Il  Sì Gaetano  Ottani  • 
QUINTO  FABIO  Maeftro  de*  Cavalieri  ^  e  Spofo  di 

Emilia  •  //  Sig^Gaetano  Major  ani  detto  Ca/areUo. 
EMILIA  Figlia  di  Lucio  Papirio  Spofa  di  Quinto 

Fabio  •  //  Sig*  Giufeppe  Sidotti  . 
FAUSTA  Sorella  di  Quinto  Fabio  Amante  di  Vo- 

lunnio  .  IL  Slg^fietro  Venturini  . 
VOLUNNIO  Tribuno  Militare  Amante  diFaufb  - 

// Sig^  Domenico  Luini . 
SER.VILIO  Tribuno  della  Plebe  Amante  di  Faufia . 

Il  Sig.  Giufeppe  Gufpelti  . 

La  Scena  fi  finge  in  Roma ,  e  fue  Vicinante  • 


La  Mofica  e  del  Sig»  Gennaro  Manna  Maeftro  di  Cap- 
pella Napoletano  . 
Inventore  j  e  Direttore  de' Balli  il  Signor  Giacoma 
Brighentt  . 

Nsmì  de'  Signori  Ballerini 


Uomini 
fag*  Pafqnale  Minecucci 

Fiorentino . 
Sig.  Michele  Cofta  Turi- 

nele  • 

Sig*  Tpmmafo  Ricciolini 

Fiorentino  • 
Sig.  Melchior  Monti  Èo- 

lognefc . 
^ig.  Giacomo  Brighenti 

Inventore  ^  e  Direttore 

£^decto  Bclognefe  •  , 


Donne • 
Sig.  Michele  Ricciolini 

Fiorentino  • 
Sig.   Vincenzo  Magnani 

Fiorentino  . 
Sig.  Giufeppe  Paoli  detto 

Spacchino  Romano  • 
Sig.  Carlo  Belluzzi  3olo- 

gnefe  . 
Sig.  Andrea  Marchi  detta 
Mprino  fiorentino  • 

ATTO 


ATTO  PRIMO 


Tempio  di  Giove  Capitolino  . 

Lucio  Papirìo ,  Marco  Fabio ,  Emilia  > 
FauHa^  Littori^  e  Popolo  Romano 
ufcendo  del  Tempio . 


1^  placati 
-«-^  Ci  predicon  Vittoria  :  or  sì,  che 

fpero 

De'  Sanniti  il  Valor  vedere  oppreflTo  ; 

Gel  promifero  i  Dei ,  lo  bramo  io  fteflo  . 
Em.  Amato  Genitor ,  fofpiro  anch'io 

Fortunato  deììino  alle  noftr' Armi . 
Fau  Per  Quinto  Fabio,  a  me  German, 

Ardenti ,  e  puri  voti  (  per  Roma 

Vò  formando  ogn'  iftante . 
ilf.F.  In  sì  grand'opra , 

Eccelfo  Dittator  ,  guida  a  tuoi  paffi 

Fian  coftanza ,  e  valor  .  De'  fagri  augurj 

Ai  raccolto  Senato 

Io  recherò  gli  eventi  : 

Tu  air  Efercito  riedi  ^ 

Che  del  Duce  maggior  prive  le  Schiere 

O  non  han  freno ,  ò  timide  fen  ftanno  : 

£  dall'indugio  tuo 


SCENA  PRIMA. 


LP. 


Omani,  io  torno  al  Campo.  I  Dei 
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IO  ATTO 

Nafcer  ne  puole  irreparabii  danno  . 
L^P.  Ben  guardacoje  difefo  il  noftro  Campo 
Impeto  oftil  non  teme  ;  e  provocarli 
Quinto  ,  che  le  mie  veci  in  luifoftiene  ^ 
Non  oferà  . 
M  F^  Manca  valore  al  Figlio  ?  (mando, 
L*P.  Nò:  ma  troppo  Ei  rifpeita  un  mio  co- 
Che  a  lui  vieta  il  pugnar  ,  fin  eh'  io  non 
M     Lucio  y  la  tua  dimora  ,  (tornii 
Che  in  ozio  lo  trattiene , 
Tormentofa  è  per  lui  ;  vanne ,  t'afFretta  > 
Impaziente  il  Figlio  mio  t*afpetta- . 
AUor ,  che  rledi  al  Campo , 
Vedrai  quel  Cuor  guerrieroj. 
Come  fdegnato ,  e  fiero 
Combatterà  per  te . 
E^nel  fatai  cimenta 
Di  Cento  armati ,  e  Cento 
Abbatterà  l'orgoglio  > 
Senza  donar  mercé  ^ 

Allor  5  che  &:c» 

S  C  E  N  A   I L 

Lucio  PapìrJo  y  BmiUa  y  Fausta  ^ 
poi  Se rv ilio 
L.P  T)  Eftate  5  Io  partir  deggio ,  e  a  voi 
JtV  fra  poco, 

Col  Germano^e lo  Spofo  a  FauJì*ed,Em*. 
Ritornerò  y  che  poi ..... 
jB/ì;.  Ferma  ;  veggio  venir  Servilio  anoi  • 

Si  appujfa  S^rvUìo 
A.i'.  (Che secherà?) 


P  R  I  M  O-  n 

Ji^r.  Dal  Campo,  che  lafciafti 

Ad  Imbrinio ,  ò  Signor ,  in  queft'ìftante 

Giunto  è  Volunnio . 
t,P.  Il  Militar  Tribuno  ? 

E  che  richiede  mai? 
iSer.  Di  Quinto  un  foglio 

Reca  al  Senato , 
L  P^  E  come  ?  .  ^ 

Scrive  al  Senato,  e  al  Dittator  non  fc^^^^» 
Em.  Padre , . .  • 
Fau.  Signor  . .  • . 
L  P^  Tacete  .  E  che  contiene 

Queito  foglio  ,  o  Servilio  ? 
Ser^  Se  liete ,  ò  infaufte  nuove , 

Io  non  sò  dir  :  sq  ben,  che  d'ogn'intorno 

Odefi  rifuonar  voce  feftiva , 

E  ciafcun  và  gridando  : 

Viva  il  gran  Fabio ,  il  Vincitore  viva . 
i-P'Viva  pabio?  Alla  Curia  il  palio  affretto. 

Tremi ,  fé  trafgredito  hà  il  mio  comando. 

Ah  Numi ,  per  pietà  non  permettete  j 

Che  fui  Genero  ardito 

Sia  Lucio  oggi  coftretto 

Gli  efempj  a  rinovar  di  Giunto,  e  Tito. 

pau*  Signor  Forfè  Chi  sa  ,  fe  il  mio 

Em.  Per  Fabio,  6  PadrcM..  (Germanp..., 
L.P,  11  difendete  in  vano , 

Deh  tacete  :  lo  non  afcolto 
La  ragion  d'un  infedele  , 
Spargi  in  van  le  tue  querele  • 

ad  Emilia* 

Tu  mi  chiedi  in  van  pietà*  a  Pau* 
A  6  Ef« 


12  ATTO 

E  fe  ad  onta  de!  mio  cenno 
Combattè  fenza  roflòre  s 
Tutta  l'ira ,  e  '1  mio  furore 
Queiraudace  proverà . 

Deh  tacete  5cc. 
JParte  con  ServilJo ,  Littore  e  Popolo. 

S  C  E  N  A   1 1 L 

Emilia  5  €  FauHa . 

£m»  TI  Aufta  ^  che  mai  farà  ?  Turbato  ii 
JT  ^  Padre 

Parte,nè  vuoafcoltarci.AhjChe  poch*anzi 

Orridi  fpettri ,  fanguinofe  larve 

Vidi  fognando ,  e  parmi 

Prefenti  averli  ancor  .  Numi  !  che  fia  ? 
Fau>  Quando  Tldol ,  che  s'ama 

E*  lontano  da  noi , 

Tutto  ne  fa  timor ,  tutto  nefpiace  . 

Se  iljtuo  Fabio  qui  fofle   (ce* 

Em.  Se  il  mio  Fabio  qui  foffè,  avrei  più  pa- 
Fau.  Deh  ti  confoia  ormai  : 

Qui  ne  giunge  Voiunnio , 

Del  tuo  Fabio  da  lui  faper  potrai . 

SCENA  IV- 

P^ohnnìo  con  Guardie^  e  dette. 

Voi.      Odete  pur,godete,eccelfe  Donne, 
Vjr  Del  trionfo  comun .  Vinti  già^ 
1  Sanniti  rubelii)  e  Fabio  hà  imo^  (fonol^ 

Pria  3 


PRIMO.  ì$ 

Pria  j»  ch'il  Sole  tramonti 

Tu  il  German  ,  (  a  Fau/h  )  Tu  io  Spofo 

ad  Emilia* 

Stringerai  coronato ,  e  gioriofo . 
Oggi  in  Roma  in  trionfo 

Rivedrò  Fabio  ^  E  farà  vero  ?  Oh  troppo 

Fortunati  miei  giorni  I 
Fau.  Or  vanne ,  e  credi  adEmìl^ 

A  fpettri  tuoi  :  degli  Nemici  eftinti 

Forfè  quei ,  che  fognafti 

Eran  l'ombre  infelici  • 
Em.  Or  dì  la  pugna , 

La  vittoria  qual  fu  ?  a  J^olur/mo. 

T^oL  Sui  gran  conflitto  (dubbj 

Pronto  era  il  noflro  Campo  :  infaufti ,  ò 

Vide  Lucio  gli  augurj ,  .e  dello  fdegno 

Delli  Dei  paventò . 
Fai4.  Venne ,  e  placolli . 
l^oh  Quinto  a  regger  le  fchiere 

Reftò  perfuo  voler  .  Avea  divieto , 

Nè  ardìa  pugn«.  Fiero  il  Nemico  in- 

Nè provoca,  nèinfulta,  (tanto 

Non  ferba  ordine ,  ò  legge  . 

Lontano  il  Dittator  ,  crede  il  fuperbo  » 

Che  più  nel  noftro  Campo 

Non  fian  Romani  »  o  fian  rimafti  i  vili  - 
J?//y.  Facilmente  fi  vince 

Nemico  fprezzator  •  E  Fabio? 
J^qI  Fabio 

Già  Io  vede ,  e  lo  fofFre . 

Io  lo  fgrìdo  in  tal  guifa:  Ov*  è  il  tua  core? 

Sci  tu  Ronuno  ì  Ilfangue 

Hai 


14  ATTO 

Hai  tu  de'  Fabj  ?  Il  cenno 

Dei  Dittator  non  vieta  a  tè  la  pugna  ^ 

Se  il  trionfo  è  ficuro  . 
Fau.  Ohgenerofo!  (e  muove 

f^ol.  Scoiiò  a'  miei  detti,  ordina,  accende, 

L'impazienti  Schiere  :  aliale  ,  ed  urta 

Improvifo  i  Sanniti  ; 

Sorprefi ,  sbigottiti 

Piegano  al  primo  incontro  ; 

Neceflìtà  poi  li  tà  forti .  Al  fine 

Van  prigioni ,  ò  difperfi  ,  Un  folo  giorno 

Della  Guerra  ha  decifo ,  e  nulla  manca 

Di  grande  alla  Vittoria  ,         (  Gloria . 

Campo  ,  Spoglie ,  Trofei ,  Conquifte ,  q 
Em.  Oh  caro  Spofo  l  Ei  riede 

Qual  deve ,  qual  Tattdi  • 
Fau*  A  tè  neppure  ,  a  Volunnìo  , 

Prode  Guerrier  ,  manca  il  fuo  pregio  • 
Eìfi.  Il  Padre 

Che  mai  dirà  r  Che  il  Dittator  ? 
Voi  A  lui 

Può  non  piacer  colpajche  giova  a  Roma? 

Se  pur  V  'è  colpa  in  opra , 

Che  li  Numi  approvar  con  faufto  evento, 
ÌE^j  Noi  SQ  :  So  5  che  il  cor  mio  non  è  con- 
tento. 

Ne'  gravi  affanni  miei 

Spiegarvi  ognor  vorrei . .  ♦  • 
Voi  m'intendete  (  oh  Dio  I  ) 
Del  caro  Spofo  mio 
Coimncio  a  paiveiìt^r  ^ 
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Più  barbare  vicende 
Voi  non  provaile  ancora 
Ognun  di  voi  m'intende  , 
Più  non  mi  sò  fpiegar . 

^eócc.  Parte. 

SCENA  V. 

Volunnìo  ,  e  FauHa . 
Voi         R ,  eh'  Emilia  è  partita , 

KJ  Pollò  y  o  Faufta ,  Ipiegar  gli  af 
Poflo  dirti  una  volta  (  fetti  miei  ? 

Che  fei  l'Idolo  mio  ? 
Fau.  Taci, e m'afcolta . 
Chi  brama  la  mia  delira 
Facilmeiitie  l'avrà  ,  purch'  Egli  venga 
D'un'  illuitre  Virtù  ,  di  pregio  ornato  ^ 
Per  così  bella  via 
Vuole  il  Padre ,  ch'iofia 
CQnquifta  del  più  degno ,        (  viene  . 
Non  idei  più  amante  :  a  mè  ubbidir  con- 
sta in  tuo  poter  del  noftro  amor  la  forte  ; 
E  ,  fe  è  ver  ,  che  bendami  ^ 
Serba  il  cuor  di  Romano ,  opra  da  forte  • 
Jy^oL         Cara,  li  cenni' tuoi 
Efeguirò  f edeì  :; 
Tutto  farq  5  mà  poi 
^  Norr  ti  fcqrdar  di  me . 
Voglio  fperai?  ,  che  fia 
Dolce  la  pena  mia , 
;  ^ando  mi  vien  da  te . 
Cara  &c. 

Parte  con  Guardie  ^ 
SCE- 
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ATTO 


SCENA  VI. 

Faufla  5  G  Servili^  • 

Ser.  T  Nfelici  trionfi  ! 

JL  Mifero  Fabio  ! 
Fau.  Onde  il  tuoduol? 
Ser.  Dall'ira 

Del  Dittator  .  La  trafgredita  legge 

E'  il  periglio  di  Fabio  . 
Fau»  In  fuo  favore 

Parlerà  la  vlttor^à^ 
Ser.  Io  non  lo  fpero . 

Già  fpinto  dal  furor  va  Lucio  al  Campo , 

E  reca  al  Vincitor  ,che  a  noi  fen  riede  , 

Morte  5  in  vece  di  premio ,  e  di  mercede. 
Fau*  Nò  ,  non  hanno  timor  d'infame  fcure 

Gr  llluiiri  Fabj . 
Ser.  E  pur  ne  temo  ,  e  pure 

L'amor,  che  per  Tè  fento , 

Ne'cafi  tuoi  mi  chiama  a  parte  • 
Fau.  Edio 

Da  un  Tribun  della  Plebe 

Tanta  pietà  nonchieggio,e  tanto  amore. 
Ser.  Lo  sò  ;  tutti  non  hanno 

L'onor  d'eilèr  Volunnj ,  e  d' eflTer  Fabj . 

Ma  vantar  polio  anch'  io 

Tra  le  famofe  Imaginì  degli  Avi , 

E  Confo! i,  e  Pretoris  e  quel ,  eh*  io  reggo 

Popolar  Tribunato , 

Si  rifpetta  da  Romaje  dal  Senato.  Farfe* 

Fau^ 


PRIMO.  i7 
Fau*  Vanne  »  e  degli  Avi  tuoi 
Vantati  pur  ,  ma  degli  affetti  miei 
La  gloria  non  fperar  :  Volunnio  fo!o 
E'  l'oggetto  gradito  agli  occlij  miei . 
Si  5  quello  foi  voi  mi  ferbate ,  o  Dei . 
Sempre  fedel  amai 
Il  primo  amato  oggetto  ^ 
E  fempre  nel  mio  petto 
Amor  gUferberò . 
Nèfia,  che  un  nuovo  Amante 
Speri  Taflètto  mio  ; 
Mafolfida,  ecoftante 
Al  primo  ognor  farò  • 

Sempre  ócc.  Parte. 

S  C  E  N  A  VIL 

Campagna  fottoleMura  di  Roma  con  ve- 
duta della  Porta  della  Città . 

§lmnto  Fabio  in  triotìfo^  preceduto  dall* 
Ejercito  vittoriofo  de''  Romani  con  Tro^ 
fei  5  e  Spoglie  de'  Nemici .  Poi  Emilia  . 

A  Voi  dei  Campidoglio  (  Padre , 
jLJL  Tutelari  Deità,  Tebro  gran 
A  Tè  ,,di  quefte  Squadre  (Ite  , 

Nudrice ,  e  onore ,  invitta  Roma,  io  que- 
A*  Sanniti  funefte , 
Ricche  Spoglie  tributo ,  il  Serto  mio 
All'Are  voftre  appendo , 
E  quelie  5  che  pois'  io ,  grazie  vi  rendo . 

Odo 


iS  A  T  T  O 

Odo  il  fuono  di  Tromba  guerriera 
Eco  farmi  di  gioja ,  e  contento  : 
Forti  Schiere  d'intorno  già  fento , 
Che  la  tama  c'invita  a  goder . 

Odo&c, 

Em*  Allor ,  che  Roma  tutta 

Và  incontro  al  Vincitor ,  vengo  ancor'io 

A  goder  del  trionfo  , 

E  à  rimirare  il  caro  Spofo  mio , 
§1*      Non  vaghezza  d'applaufo 

Affrettò  il  mio  ritorno , 

Ma  il  desìo  d'abbracciarti ,  Anima  mia  • 

Da  quello  intender  puoi , 

Se  ancor  lo  Spofo  tuo  fedel  ti  fia . 

SCENA  VIIL 

P^olunnìo e  detti  \> 

V 9/.  C  Ignor ,  con  pronta  fuga 
i3  Salvati ..... 
Edaqualrifchio? 
VoU  Da  quel ,  che  ti  .minaccia  il  Dittatore 
Em.  Il  Padre? 

E  per  qual^^colpà  ? 
J/qU  II  tuo  Trionfo. 
Em*  Ah  ,  che  mei  dille  il  core  ! 
Voh  Non  più  :  fuggi .  A  momenti 
Qiiì  lo  vedrai . 

Chi  è  Reo  paventi ,  e  fugga . 
Em*  Amato  Spofo,  (  oh  Dio  )  ...  Del  Padre 
Il  fier  comando ,  e  veggo       (  io  fento 

Fafcì, 
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Fafci,  fcuri ,  e  littori  Ah!  dunque 

è  ver  ,  che  m'ami .  (  fuggi  5 

A  un  cuor  Romano  infegna 

Tutt' altro ,  che  fuggir  • 
l^ol.  Ma  qui  la  morte 

Sicuramente  incontri ,  e  morte  infame  • 
Morte  infame  ad  un  Fabio  ? 

ijgli  la  illuftrerà  fin  de*  Littori 

Sotto  la  Scure  ;  e  un  Capo 

Coronato  d'Allori 

Mai  non  cade  vilmente . 
Er/^*  E  così  m'ami  ? 

T'amo  più  di  me  fteflb. 

Ma  fe  ti  fpiace  poi  quella  mia  morte , 

Prega  il  Padre  crudel ,  che  fia  più  giuflo. 

Non  lo  Spofo  ledei ,  che  fia  men  forte  . 
P^ol*  Nò,  non  morrai .  Teco  pugnammo,  e 

Siam  colpevoli  tutti .  (  teco 

Qui  fermo  al  Dittator  moftra  ilfuo  torto: 

E  fe  in  lui  più  del  giufto 

Preval  fdegno ,  e  livore ,  in  tua  difefa 

Tutti  morremo . 
^JF*  Oh  treppo 

Volunnio  a  me  fedel  !  Tofto  le  fpoglie 

Si  dividan  fra  noi  5  parte  alle  fiamme 

Sen  diatSciolganfi  i  SchiavÌ5e  non  c'ufurpì 

L'invidia  altrui  delle  noftre  opre  il  frutto. 
F^oL  Men  vado. 

Parte^  e  fi  ritira  fra  Soldati  in  lotìtanQ* 
Em.  Oh  qual  prevedo  affanno  5  e  lutto  I 


SCE- 


3Q 


ATTO 


SCENA  IX. 

Lucio  Papìrìo  co"  Littori  ufcendo  dalla 
Città  .  ^umto  Fabio ,  ed  Emilia , 
poi  Volunììio . 

L  P.         Uì  la  fedia  Curule . 
Eìn.  Padre ,  e  Signor  ...... 

i.      Nel  cauìpo 

Emilia  ancor  ? 
Er/ì*  Se  amore  5 

Se  le  lagrime  mie  nel  c©r  d'un  Padre  

L.  P  Os^e  il  Giudice  (lede , 

Il  Padre  non  afcolta.  Amor ,  ne  pianto 

A  giufto  Tribunal  mai  non  s'  appreffa  . 

Parti  5  e  Quinto  a  me  venga .       Siede  > 
Em.  Deh .... 
L  P  La  tua  refiftenza 

V  mio  rigore  irrita  . 
Em.  Addio  Fabio^mioBene^addiomiaVita. 

A  Fabio  in  atto  di  piangere^  e  parte  . 
L  P*  Fabio  ,  a  quanto  richiedo 

B  ifpondi ,  e  non  ad  altro  . 
^.F.  T  ubbidirò. 
L  P.  Del  Dittator  rimpero 

Qiiilè? 

Sommo,  o  Signore  . 
L*  P.  Ordì:  Quanti  di  Roma 

Confoli ,  e  Magirtrati 

U-^bidifcono  a  luì? 
Senato 5  e  Plebe. 

I  .  P. 
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E  fia  lecito  al  foio 

Duce  de'  Cavalieri 

Difubbidirlo  impune  ? 

§l^F.  Nò:  maquando  

L.      Non  farti 

Reod'un  nuovo  delitto.  A  che  dlnibri- 

Partii  dal  Campo  ^  (  nio 

^  jF.  a  confultar  gli  aufpicj . 
JL.  Fi  In  partir  ,  che  t'impoli  ? 
^KF*  Di  non  pugnar  . 
I^P.  Echefacelti? 
g^F.  (OhNumi  !  ) 

Provocato  pugnai . 
i.  P.  Più  de'  Sanniti 

Gli  aufpicj  ,  i  fagri  Riti , 

Il  grado  mio,  l'amica  ^ 

Militar  difciplina , 

Son  ,  per  tua  colpa ,  o  Pabio , 

In  eccidio ,  in  ruina  . 
^  F.  La  vittoria  m'affolve . .  • . . 
L'  P*  In  tua  difcolpa 

Un  dono  della  forte 

Non  arrecar  •  Non  iafcia  d'effer  colpa 

Un  delitto  felice  :  e  quefto  il  fai . 

Difubbidifti  iniquo  ,  e  morte  avrai . 
Quella ,  acuì  mi  condanni,  (vezzo 

Morte  ingiufta  ,ò  Signor ,  fon  troppo  av- 

Fra cento  afte  a  sfidar ,  per  non  temerla  . 

Venga  ella  pur:  m' è  pregio 

Meritarla  così  .  Tè  furor  muove  5 

Tè  cieca  Invidia,  non  raggìGn,non  legge- 

Ciòxhe  il  tuo.no  potèjfece  ii  mio  braccio. 

Sono 
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Sono  Reo,  perchè  vinfi  , 
Non  perchè  combattei .  Che  più  farefli , 
Me  perdente  ,  e  fconfitto  ì 
Giacché  il  vincer  per  me  fi  fà  delitto  ? 
Roma  fai  vai  5  Tu  noi  volevi:  il  feci. 
Errato  avrei ,  fe  non  avettì  errato  . 
Pittator,  ruhbidirti, 
pino  a  perder  vilmente 
La  ficura  vittoria , 

Era  un  tradir  la  Patria  ,  e  la  mia  Gloria  . 

L  P:  Per  veder  fino  addove 

Si  itendefle  il  tuo  orgoglio , 

Tacqui,  e  fofFrii  i  ma  del  fupplicio  a  vifta 

Non  so  ,  fe  tanto  avrai ,  Giovane  audace , 

Di  ferocia,  e  d'ardire  .  Olà  Littori , 

Trucidate  il  fellone  . 
Giunge  Emilia  coti  Volunnìo  ^  e  trat- 
tengono i  Littori . 
P.m*  Ah  Traditori  ! 

A  fupplicio  sì  reo  Lucio  Papìrio  • 

Condanni  un  Vincitor,  Padre  inumano? 

(Cheallaltoèqueftoinafpettato,eftranoI) 
T^oU  Mà  Fabio  non  morrà:  tutto  è  per  lui 

Il  Popolo,  la  Plebe  ,  e  il  Campo  intero . 
Z.  P.  E  ben  ,  che  fi  pretende 

D'intimorirmi  ancora  ? 

Comanda  il  Dittatore,  e  Fabio  mora . 

Come  /opra ,  e^  alza  . 
F»  Sì .  ma  non  fra  i  Littori . 

Quelle  fon  le  Romane  invitte  fchiere  , 

Cadrò  là  da  Gucrrier ,  cadrò  da  forte  : 

Eia  per  tuo  commando 
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Mi  venga ,  o  Lucio ,  ad  alialir  la  morte  . 
Vado  :  Dov*  è  la  morte  ? 
Senti  • . . .  gr  infulti  tuoi , 
Oh  Dio  I  Saprei ma  poi 
Per  mia  tiranna  forte 
-  Non  pollo  vendicar . 
Cara  del  tuo  dolore  Ad  Emilia. 
Tutto  Taffànno  io  fento , 
E  per  maggior  tormento 
Ti  lafcio  a  lagrimar , 

Vado  &c. 
Parte ,  e  fi  ritira  nel fuo  efercìto^ 

SCENA  X. 

'  Lucio  Papirìo  ^  Emilia  ,  e  Volunnìo , 
poi  Marco  Fabio. 

P*  Q  Eguitemi  :  vedremo 

vJ  Chi  primo  alzerà  il  ferro 
Contro  d'un  Dittator  :  Se  Fabio  vive. 
In  difpregio  io  farei ,  Roma  in  periglio  * 
Morrà , 

F.  Ma  non  un  Fabio  ,  ed  un  mio  Figlio 
''A  Roma ,  o  Lucio  ;  ivi  i  fuoi  falli ,  e  i 

merti 

Bilancerà  il  Senato  .  A  lui  da  un  troppo 
Severo  Dittator  fi  appella  il  Padre  : 
E  s'  Ei  giudicherà ,  che  il  Figlio  cada 
Sotto  vindice  fcure ,  io  farò  il  primo 
A  condurlo  al  Littore , 
E  in  faccia  della 4iiorte 
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GÌ'  infegner^  coftanza  il  Genltore.Pan 

Nel  Senato  fi  vada .  Ivi  ò  l'audace 
Fia  da  im  condannato;  '^"^^'^^ 

S^fterrò  fin"  t^'^  '  dirit, 


^'S^  f^^SSii^!^^^^^^^ 

^^^'dirò.  (L'Alnm  di  dubbi  èSa' 
j^;/'-  Emilia?  ^'^''^^^ 
£m.  A  che  chiamarmi , 
S'^'^^''?  Genitor?  Lafciami  in  pace 

ffolpe/lStr^^^^ 

Spofa  infelice ,  e  Figlia  fventurata . 

Se*  Ffin^J'^r""  co'tuoitrafportl. 
5e  Figlia  elfer  tu  vuoi ,  non  rammemarti 

o^^&iS-^ 

Padre  crudeli  Lo  Spora  me  concedi. 
h  lo  Spofo  im  togli?  Ah  s'egli  cade 
Preparati  a  fofFrir  de'fommi  Dei 
•L;Jmplacabil  furore 


JJaio,fdegnoj  livore, 
Larve  funefte ,  iraagini  crudeli 
Verranno  e  notte,  e  giorno 


A  tur- 
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A  turbar  la  tua  pace  à  Tè  d'intorno. 
Torna  ,  torna  in  te  ftellb  , 
Deh  placati  una  volta , 
Aflolvì  Fabio  ,  e  la  tua  Figlia  afcglta  . 
P*  Vuoi  configljarmi  ancora  ? 
Barbara  taci  s  ed  il  tuo  Spofo  mora  . 
China  l'altere  ciglia , 
Superba  Figlia  ingrata  : 
Empia  ^  chi  ti  configlia 
Dar  legge  al  Genitor  ? 
Chi  vide  mai  fin'  or 
Più  perfida  di  Tè. 
Penfa ,  fuperba  indegna 
D'abbandonar  lo  Spofo , 
E  più  quel  nome  odiofo 
Non  rammentare  a  ]Viè 

China  &c.  Part^. 


S  C  E  N  A  XI. 

Emilia  Jlla  . 

QUal  di  quefti  due  Nomi  (  Figlia  ì 
X)ovrò  porre  in  oblìo  ?  di  Spofa ,  ò 
"Di  Spofa?  Ah  nò-.-^che  già  mi  vedo 

intorno 

Fabio  ,  che  con  fevera  irata  faccia 

Mi  fgrida ,  e  mi  rintaccia 

Sì  nera  infedeltà....  Di  Figlia?...  Oh  DioI 

Non  deggio  .  Il  Padre  mio 

Come  poUb  oltraggiar?  NumiConiigno  l 

Che  mai  farò  .  • .  Si  vada  pur ,  fi  vada . 

B  Or 


;  ATT  o 

Or  con  fìnti  rigori , 

Or  con  teneri  prieghi 

L'uno  à  domar,  l'altro  à  placar.  Perdono 

Chieda  lo  Spofo  mio ,  Lucio  lo  dia  : 

E  quando  ciò  non  bafti ,  allor  fi  mora , 

E  termini  una  volta 

Vincenda  così  ftrana ,  e  tormentofa , 

£  con  la  Morte  almeno 

Finirò  d'efler  Figlia  ,  e  d'efler  Spofa . 
Ah  già  vedo,  che  torbido  il  giorno 
Si  prepara  funefto ,  ed  orrendo  . 
Odo  il  Padre,e  lo  Spofo  d'intorno 
A  fgridarmi  d^infida ,  e  crudel . 
Padre ,  Spofo ,  tacete  :  v'intendo 
Mi  vedrete  fra  poco  morir . 
Dal  dolore,  che  m'agita  il  petto , 
Non  diftinguo  più  Todio,  ò  TafFetto, 
Sol  mi  trovo  coltretta  a  languir . 

Ahgià&c,  Parte* 


Tine  ddP  Atto  Vrìmo . 


ATTO 


V} 


ATT  O  II. 

SCENA  PRIMA. 

>  Appartamenti . 

Faufta^  e  Volunnlo . 

.  M  Narrami  del  German:  che  fa  5 
X  Che  dice? 

Che  ne  fente  il  SenatoPE  quale  è  il  Vote  . 
Voi  Non  allòluto  il  Reo , 

Non  condannato  il  Vincitor  :  a  lungo 

Si  dibattè  per  Fabio 

Trà  il  Dittatore ,  e  il  Padre  tuo . 

Voi  Si  difciolfe  il  Senato ,  e  Ognun  di  loro 
Si  divife  fremendo  . 

fau.  Ah!  Che  pur  troppo 
Fabio  fi  perderà  . 

Voi  Faufta,  in  tal  calo  , 
Anche  il  Ciel,  la  Virtù ,  l'onor,  la  gloria, 
Il  mio  amor ,  l'amiftade  . 
Per  il  Germano  tuo  pugnar  vedrai  : 
E ,  fe  Fortuna  alle  beli' opre  avverta , 

A  perderlo  s'oltina ,  u,,:». 
Eia  comune  a  più  d'un  laiua  Ruma . 
Selcendeiratoiltulmme 

Da  Giel  funeito ,  e  nero , 
InpettoalPailagiero 
Il  cuorià  palpitar  . 


ATTO 


Se  mai  rimiro  opprefTb 
lituo  Germano  invitto , 
non  cadrà  trafitto , 
Tutti  han  da  tremar . 
Se  fcende  &c.    Parte  . 


Emilia  con  Servili^  ,  e  detta . 
Ser.  TTMilia,  non  lagnarti,  ogni  fperanza 


SOj  Non  perdemmo  di  Fabio ,  e  in 

mano  ancora 
Refta  del  Dittator  sì  nobii  vita . 
Em*  Nò  :  ma  paffa  in  tua  man.  a  Servii  io» 
Fau.  Come?  Che  intendo? 
Em»  Al  Popolo  Romano 
Marco  Fabio  tuo  Padre         a  Faujìa  ♦ 
Tofto  appellò  :  Servilio 
Sul  Popolo  ha  poter  5  tu  fovra  lui . 
Fau.  (  Numi ,  che  farà  mai  ?) 
Em*  Ne  à  Mè  rifponde  ?  a  Servilio  • 

Ser*  Le  fovvien  de*  laiiei  tortile  fi  cófonde. 


Fau.  ServiliOjè  ver,  me  ne  fovvengo^e  n'hai 
La  via  di  vendicarti  : 
Non  attender  però ,  che  teco  io  fcenda 
Alla  viltà  de'  prieghi  :  Io  fon ,  che  parlo 
Adempì  al  tuo  dover  :  Sol  per  tua  gloria 
Penfa ,  che  fe  condanni 
Un  Fabio ,  un  Vincitor  ,  vedran  le  Genti 
Neil' atroce  fentenza 


SCENA  IL 


ad  Emilia  . 


La 


SECONDO.  m 
La  tua  fiamma  negletta  i 
E  con  orror  diranno , 
Che  Giuftizia  non  fu ,  ma  fii  Vendetta  . 
Nonfperar,  che  amor  ti  giuri 
Penfa  fol ,  che  fei  Romano  ; 
Se  difendi  il  mio  Germano  ,  . 
Servi  foto  al  tuo  dover  . 
Già  dirai  ^  che  ingrata  io  fono , 
Che  per  me  non  hai  pili  pace: 
Dimmi  pur  ciò ,  che  ti  piace  , 
Non  fi  turba  il  mio  penfier . 

Non&c.  Parte. 

S  C  E  N  A  HI. 

Emilia  5  Servi  Ih ,  poi  Marco  Fabio  * 

Em.  T^'  Un'Alma  prevenuta  ah  non  t^ir^ 
JL/  Il  difprezzo ,  o  Servilio  I    (  riti 
Ser^  A/  Mè ,  fe  niega 
^  Ragion  la  Figlia  ,  al  Genitor  la  chiedo  * 
Vedeììdo  Marco  Fabio  ,  che 
fopragiànge. 
Del  Popolo  Romano  alla  fentenza 
Già  ripiacque  affidar  Fabio  tuo  figlio  . 
M  F*  Dal  furore  di  Lucio 

Al  Popolo  ^  e  al  Senato  io  m'appellai  : 
Em^  [n^ano  s  ah  così  temo  I 
M'F*  E  diche  temi? 
Em-  Di  Servilio  5  che  troppo 

Vilipefo  è  fin'  or  . 
Ser^  A' Me  non  parve 

B  3  Ad 
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Ad  un  Germe  de'  Fabj 

Audacia  Tafpirar . 
Bm^  Paufta  lo  crede  • 

Riguardò  con  orror  la  fiamma  accefa 

In  un  cuor  non  iiluftre,  e  ingiurie,  e 

Alle  ripulfe  unì .  (  fprezzi 

M  F.  Fàufta  mia  Figlia 

Di  rifiuto  5  e  d'amore 

Arbitrio  mai  non  hà  :  fra  quei ,  che  uniti 

Chiedono  le  fue  nozze  . 

Io  la  ferbo  al  miglior  :  i  var  j  gradi , 

Se  diftingue  il  Natal, Virtù  l'uguaglia . 

Servilio ,  altro  non  chiedo  > 

Che  Giuftizia  da  Tè;  qualunque  ei  fia, 

Purché  giuito ,  il  decreto  , 

L'approverò:  che  più  del  Figlio  affai 

Finor  le  Leggi ,  e  la  mia  Patrk  amai . 
Ser^  Senfi  degni  di  Tè  ,  di  chi  tré  volte 

Fu  Confoie  di  Roma ,  e  Dittatore . 

Parto  con  più  di  pace .  Parte  . 

(  Ma  lù  pace  non  hai  povero  core  I  ) 

S  C  E  N  A  IV. 

Fallo  5  Emilia ,  poi  ^.  Fabio . 
Em*  Q  Ignor  ,  quanto  fon'  io 

l3  Più  mifera  di  Tèi  Tù  foldi  Padre 
Provi  il  dolore  ,  io  quello 
Di  Conforte  5  e  dì  Figlia. 
M.F.  Ah  i  dall' efterno 
Mal  giudichi  di  Mè:  Tù  vedi  il  Padre  , 
Ma  non  vedi  il  Romano. E'una  gran  forte 

Del 


SECONDO.  5i 
Del  Figlio  mio,  s'è  ReOjcHe  ilfuo  delitto^ 
<   Fuor  della  Dittatura , 
E  fuor  del  Confolato  , 
Padre  mi  trovi ,  eCittadin  privato  . 

Debitordidue  Vite 
Eccoti,ò  Padre,  un  Figlio^  e  fe  n'impetro 

Dalle  tue  braccia  ,  o  Genitor  

In  atto  di  abbracciarlo  vien  refpinto  da 
Marco  Fabio  ^ 
M.  F.  Indietro . 

Ritorna  à  Mè  Innocente , 
E  fìr ingerti  non  fdegno  : 
Chi  è  Figlio  Delinquente* 
Più  Figlio  mio  non  è  . 
E  finché  Reo  tù  fei, 
Di  quefti  Anipleffi  miei 
Nò  ,  che  non  fei  già  degno  ^ 
Ne  li  fperar  dà  Mè. 

Ritornale.   Parte  • 


S  C  E  N  A  V. 

^ul^jto  Fabio  5  ed  Emilia  . 

^ F.  TI  /r  I fcaccia  il  Padre  ?  (  Oh  fìilmi- 
IVl      '  ne,  che  abbàtte 

Tutte  le  mie  fperanze  !  ) 
Em.  (  A  voi ,  miei  fdegni 

La  mia  pace  confido.) 
§l*F*  Amata  Spofa..v 
Em»  Lafciami . 

Oh  Dio  !  Tu  ancora 

B  4  Con- 
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Contro  Io  Spofo  tuo  ? 
Em*  (Che  pena  il  fimular!)  Spofa  non  fonò 

D'un  Nemico  del  Padre  . 

In  atto  dì  partire  * 
^F.  Ah  nò:  t*arreQa. 

Afcolcami ...... 

Em.  Deh  lafcia 

In  libertà  di  rafciugarmi  il  pianto 

Quefta  mia  mano  ;  e  quella 

Va  pure  ad  arreftar ,  che  ti  minaccia 
Nulla  più  temo,  ò  Cara, 

Dell'odio  tuo.  (cafti? 
Enu  Lo  temi,  e  Lucio  offendi  ?  E  il  provo- 

Dì  :  poch'  anzi  non  vidi 

Più  del  Giudice  ofFefo  il  Reo  feroce  ? 
Tanto  amor  per  il  Padre , 

Così  poco  per  me  ? 
Em*  Non  può  la  Figlia , 
.  Se  non  perdona  il  Padre,  amar  giam  mai . 

Chiedi  grazia  ,  e  perdono  : 

Ei  fi  plachi,  Ei  t'abbracci,  e  Spofa  io  "ono. 

F  Oh  crudel  più  del  Padre  I 

Bi.  m'infidia  la  vita , 

E  tù  voi ,  che  lo  foffra  ?  E  poi  vedraffi 

ChinQv  efommelTo  un  Fabio  in  faccia  a 
Em*  Lucio  fole  il  vedrà  .  (  Roma  ? 

^^F*  Sepoipietade 

10  da  lui  non  ottengo  ? 
Bm.  In  tuofoccorfo 

11  mio  pianto  verrà  . 
^§UP*  Sé  poi  m*aflblve  , 

llPopok),  ch'  eleili 

Giù- 
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Giudice  mio  ;  quella  viltà  che  giova  ? 
Etn*  Condannato  dal  Padre 

Vivrai  coir  odio  fuo ,  vivrai  col  mio . 

Crudeli  Dunque  degg' io 
£  perderti  morendo  : 
E  perderti  vivendo  ?  Ah  de  i  due  mali 
Il  minore  (i  fcelga . 
Morali  pure  .  A  Lucio 
.  Vado  a  chieder  la  morte , 
Giacché  la  Spofa  mia  per  mè  PaìFretta . 
Tu  piangerai  nel  mio  periglio  eftremo,': 
Lo  ileflo  anch'  io  farò  nel  ripenfare  , 
Che  dovrò  abbandonarti ,  Idolo  mio  : 
iParto  per  ubbidirti  ;  Emilia  addio  . 

Ah  I  Che  in  lafciarti,  ò  Cara , 
Non  sò  fpiegar  l'affanno  : 
E  la  mia  pena  amara 
Sempre  maggior  fi  fa  . 

Del  Fato  io  non  pavento . 
Ma  folo  in  tal  momento 
Il  Genitor  Tiranno 
Qualche  timor  midi . 

Ahche&c.    Parte  \ 

SCENA  VL 

Emilia  3  poi  Lucio  Papìrio  folo  » 

Em^      apprefla  il  Genitor.  Padre^oppor- 
v3  Ad  Emilia  ne  giungi ...   '  (  tuno 
P*  E  che  richiedi  ? 

lorfeper  Fabio  ?...  Nò.SofFrì  abbaftanza 
B  5  Di 
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DiRomailDittator  5  di  Fabio  il  Padre 

Il  mio  onore  oltraggiò  •  Per  eiièrgiufta 

M'accufa  di  Tiranno ,  e  à  poco  à  poco 

Sarà  lecite  à  Ognun  prendermi  a  gioco? 
Em^  E  ben,  piinifca  pure  il  Dittatore/ 

Ma  della  Spofa  il  Padre 

Perdoni  almen  :  e  puoi , 

Quando  Fabio  prortrato 

Conofca  il  fuo  fallire  5  e  grazia  implori  ^ 

Di  più  bramar  ?  Concedi 

Un  perdon  ,  che  noi  fai  va  - 
L.  P.  E' di  pietade 

Indegno  il  Reo  fuperbo  . 
Em-  Ehi. e  piLifuperbo      ^  - 

Chi  vuol  grazia  non  è  :  frena  i  più  audaci 

Un  Fabio  a  piedi  tuoi  •  Padre  fin  ora 

Pugnai  per  la  tua  gloria , 

Or  per  la  tua  ti  priego  :  e  mi  vedrai 

Sconfolata  partir  ? 
Z.      La  mia  fermezza 

Importuna  vincerti  : 

L'afcoiterò  ,  ma  venga  . 

Supplic?  appiedi  miei  5 

E  s' io  ritrovo  in  lui 

Un  Fabio  umile  ,  il  mio  rigor  depofto 

L  abbraccerò  qua]  Suocero  pietofo , 

B  ialibertà  vedrai  l'amato  Spofo  . 
Fa ,  che  il  fuperbo  Amante 
Freni  il  fuo  fiero  orgoglio  : 
Che  venga  alle  mie  piante  s 
Che  non  difperi  ancor  • 
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E  se  talor  Taudace 

Non  cura  il  i«io  perdQho  ; 
Non  fperi  mai  più  p^ce , . 
Ma  un  barbaro  rigor  •  . 

Fa&c,.  Parte 

SCENA  VIL 
Emilia  fola . 

Quanto  mi  cofta  il  fimular  I  Ma  pure 
Se  mai  Fabio  s' induce 
"Il  perdono  a  cercar  dal  Padre  mioj 
Voglio  fperar,  che  dei  mio  grave  aftanno 
Fattone  il  Ciei  pietofo  5 
Voglia  rendere  a  Roma 
Il  fuo  Liberatore  ,  e  à  Mè  Io  Spofo . 
Ma  poi,  fe  Tempia  forte 
Intorbida  funefta  il  mio  defire  ; 
Emilia,  che  farai  ? . . .  •  Dovrò  morire . 
Già  vedo  in  periglio 
Lo  Spofo  5  che  adoro  : 
Non  hò  più  configlio  5 
D'affanno  già  moro ,  4 
Ne  un'ombra  di  fpeme 
Si  trova  per  Mè  .  - 
Fra  tante  Vicende 
Si  turba  ilpenfiero: 
:  Or  digito  5  or  fpero  i 

Nè  r  Alma  comprende 
L^AlFanno  quai'è . 

"Già  vedo  <&:c*  ■ 
B  6  SCE- 
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SCENA  Vili. 

Padiglione  di  Lucio  Papirio  con  Tavolino^ 
e  Sedia ,  portati  da  due  Comparfe  , 
quali,  ricevuto  l'ordine , 
partono . 

Lucio  Papirio ,  poi  Volunnio . 

L  P.         là  5  Fabio  qui  venga  .  Io  fcelfi 

queito 

Luogo  per  luì  funefto ,  ove  a  momenti 

Il  Popolo  5  le  Squadre  ,  e  Roma  tutta 

Quell'  Audace  vedranno 

A  piedi  miei  proftrato 

Chieder  pietade  al  Dittator  fdegnato  . 

ì^oh  Signor  

£'.P.  (A  tempo  Ei  giunge.) 
^"b/.  Già  sò  5  che  contro  Fabio 

Armi, Leggile  poter;  s'anche  a  tuoi  piedi 

Tutti  fotìer  praftrati 

E  Tribuni ,  e  Soldati ,  à  Tutti  vano 

Per  lui  pregar  farla  . 
L.  P.  Taci  5  eh'  il  mio  voler.già  fai  qual  fia. 
i^oL  Non  v'è  dunque  Ragion  ,  che  falvi  a 

Un*  Eroe  ,  per  cui  vinfe  ?         (  Roma 

P*  Al  Popolo  appelloffi^e  fempre  incerti 

Son  di  quello  i  giudiz)  . 
VoU  Se  liberi ,  fìengiufti  :  il  noto  fdegno 

D'un  Dittatore ,  della  Plebe  a*  Voti 

Tà  troppo  violenza  5 

eh'  il  timor  del  Potente 

Tà  fpeflò  condannar  fin  l'Innocente  • 

l.P. 
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L^P*  Non  tua  Ragion ,  ma  dell'altrui  fcia- 
Pietà  mi  muove  .  Or  vanne ,  (gura 
Tua  cura  fia ,  che  fuor  di  quefta  Tenda 
Solleciti  a  fchierarfi  in  ordinanza 
Ogni  Duce,  e  Guerrier.  Tutti  vedranno» 
Che  chiaro  era  il  misfatto ,  e  giufte  l'ire  : 
E  Chi  può  perdonar  potea  punire . 
VoL  Così  vinto  se  fteflò  il  tuo  gran  Core 
•  Vittoria  avrà  d'ogni  altra  fua  maggiore . 

S  C  E  N  A   I  X. 

Luch  Papìrìo ,  poi  ^ìnto  Fabk* 

L^P^        Èfifter  forte,  e  i  fuoi  penfier  da 
JA,  DilGmulare  è  forza  (Saggio 
A  Chi  regge,  ed  impera» 
"V ien  Fabio  ,  à  lui  s'afconda 
E  la  placida  fronte ,  e  la  fe vera . 

J^à  à  federe  fenza guardare  ^>uìnt0 
Fabio ,  che  viene  .  (fciagura 
(A  chem'aftringi  amor?)  La  mia 
In  fembianza  di  Reo  ti  guida  innanzi 
Chi  abbracciafti  altre  volte 
Per  Genero,e  per  Figlio,  ò  Duce  invitto. 
L.P.  Non  chiamar  tua  fciagura  un  tuo  de- 
§IJ[.  Noi  niego,  errai;  mà  errando  (litto. 
Cercai  farmi  più  degno 
D'eflèr  Genero  tuo.  La  mia  Vittoria..»— * 
L.P.  A  chè  mecodifefe? 
Io  già  ti  condannai  x  ' 
Al  Popolo  appellafti  » 
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E  innanzi  a  lui  Tè  difcolpar  potrai . 

Mi^*  Fuori  di  Tè  ,  qualunque 

Giudice  ormai  ricufo  .  Io  qui  depongo 
Pone  fui  Tavolino  l^Elmo^  e  la  Spada* 

'  E  TEIiiio  laureato  , 
E  il  Brando  vincitor  :  alla  tua  Legge 
Sottopongo  Me  fteflb . 
Sol  rendimi  il  tuo  arnor  ;  rendimi  quello 
Della  cara  mia  Spofa  •  Ecco  al  tuo  piede  . 

li  F-  E ermati .  Al  piede  mio 

Zi.  PapirìQ  lo  trattiene* 
Non  ti  getti  il  tuo  amor ,  ma  il  pentimen- 
Guardami ,  o  Eabio  ,  in  volto ,  (to. 
E  fe  ben  riconofci , 

Qui  non  v'è  il  Dittator ,  Lucio  y'è  folo. 

Ah  !,che  non  tèi  per  te  ì  D'unica  Figlia 

Alle  Nozze  ti  elefG  : 

Eletto  Dittator  ti  deftinai, 

Duce  de  Cavalieri  : 

A'  Tè  fidai  del  Campo  il  fommo  ImperOj 

E  tutta  la  mia  Gloria 

lo  depofi  in  tua  mano  • 
^J^.  E' vero  , è  vero. 
L.p.  Ma  tu,  che  mi  rendetti? 

De*  miei  divieti  ad  onta 

Tù  combatti  i  Sanniti 

Scrivi  al  Senato ,  e  al  Dittator  non  ferivi  « 

Senz'afpettare  il  Cenno, 

L'Eferciio  abbandoni,  e  vuoi  Trionfo. 

Perchè  fai  Tire  mie  ,  \ 

Mandi  fciolti  i  Prigioni  ^  ardi  i  trofei  • 

Che  più  ?  D'invidia    di  furor  m'aceufi  : 
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Svegli  Schiere  a  tumulto  : 
E  perchè  vada  inulto  il  primo  ecceflb  5, 
Nuovi  Eccelli  commetti'. 
Giudice  or  dì  Tè  fteiib  , 
Dì  ,fe  deggia  abballar  lì  alle  mie  piante 
Il  Genero  ribelle ,  ò  pur  l'Amante  ? 
§1^.  Signor  ,  più  non  refillo  • 
Ciò ,  che  à  Tè  qui  mi  traile  , 
Era  fpeme  y  era  Amore^  e  debolezza . 
Tua  virtude  or  m  infegna  il  mio  dovere  y 
E  roffbre  m'ifpira ,  e  pentimento  . 
Alza,  o  Signore,  il  punitortuo  Bractio  , 
La  pena  imploro,e  le  tue  piate  abbraccio. 
^^Fahio  s^inginocchia  a  piedi  di  L^Pa^ 
pirio ,  aldicui  cenno  fi  alzano  le  due 
grand'  Ali  del  Padiglione  ^  e  vedefi  il 
Campo  Marzio  ingombrato  di  PopO" 
lo  i  e  Soldati . 
L  p.  Così  piacemi  Fabio  •  Olà  . 

S  C  E  N  A  Xe 

L^Papirio ,  §l^Mhìo  ,  Emilia ,     Fabio y 
Popolo  5  e  Littori  • 

L  PTy  Omaai,  (Fabio. 

XV  Quello,che  qui  vedete,  è  Quinto 
M.F.  Che  miro  ?  II  Figlio  mio  ?..  « 
Em.  L'amato  Spofo  ?..  * 

F*  Emilia ,  Genitor ,  tradito  io  fono  . 

Si  alza  sbigottito^ 
L'P*  Supplice  lo  vedefte ,  e  come  Reo , 

Che 
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Che  conofce  il  fuo  fallo,  e  vuol  perdono 

Si  alza  da  federe* 
Em.  Padre,fe  quel  di  Fabìo^ò  11  fangue  mi 
Brami  verfar;  Io  non  m'oppongo.  Sfoga 
Pur  la  tua  crudeltà  :  ma  che  Tù  voglia 
Avvilire  così  chi  è  Vincitore, 
Non  lo  fperar  .  Sei  troppo  ingiufto  ,Tei 
Contro  lo  Spolò  mio  troppo  Tiranno  • 
Non  fon  quefte  le  Leggi 
Stabilite  fra  Noi  :  Fabio  dovea 
Supplice  a  piedi  tuoi  chinarfi  al  fuolo. 
Chieder  pietade,  ed  ottener  perdono  ; 
E  Tù  mi  prometterti , 
Che  farlo  Egli  dovea  fegreto ,  e  folo  . 
Ed  or  veder  lo  deggio 
Avvilito,  e  negletto 

In  faccia  à  Roma,al  Popolo,alle  Squadre, 
In  fembianza di  Reo?...  barbaro  Padre  ! 
Emilia  ,  a  che  lagnarti  . . . 

L'P.  De' rimproveri  tuoi , 

Empia ,  farò  pentirti  ;  ò  taci ,  ò  parti. 

Em*  Partirò ,  non  temer  :  ma  fra  i  Deferti 
Fuggirò  della  Libia ,  ove  le  Fiere  ^ 
Hanno  maggior  affetto  a'  proprj  Figli  : 
Nè  vi  faranno  Padri  empj ,  ed  infidi . 

fuggir  mi  vedrai 
Negli  eftremi  del  Mare  orridi  lidi.  Cparte. 


SGE- 
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S  C  E  N  A  XI. 

Lucio  Papìrio^  Marca  Fabio  y 
e  §luìnto  Fabio  • 

A  Mato  ÌPadre . 
M^F^LX  Ah  Figlio  vile  !  Ah  indegno4 
E  del  nome  di  Fabio ,  e  di  mio  Figlio  . 
Tu  Vincitore,  e  Tù  proftrato?  E  tanto 
Più  d'ignominia  ,  e  d'onta 
Ti  fpaventa  il  morire  ancor  lontano  ? 
Pregare  il  tuo  Nemico  ? 
E  pregarlo  di  vita  ? 

Oh  viltade  inaudita  in  Cuor  Romano  l 
Io?-. .Nò. ..Sappi... 
M'F*  Deh  taci .  E  Tù  Crudele . . . 

^  Lucio  Papirio* 
L*P'  Col  Figlio  delinquente  (de. 
Mi  rifpettl  anche  il  Padre.  Ognun  già  vi- 
S'umili  a  piedi  miei  tremino! Fabj . 
La  Dignitade  ofFefa 
Qui  vendicai  :  Delle  neglette  Leggi 
Avrò  altrove  il  riparo ,  e  la  vendetta  . 
E  Tù ,  fe  ancor  per  difcolpare  un  Reo , 
Ti  retta  audacia  in  petto , 
Vieni  al  pubblico  Foro ,  io  là  t'afpetto  . 
Perfidi ,  sì  vedrete , 
Se  giufto  ancor  fon  Io  : 
S'è  van  ciò  ,  che  chiedete  5 
Se  balta  il  Nome  mio 
Per  larvi  ogn'or  tremar . 

rar^ 
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L'ardir  non  mi  fpaventa 
D'un  folle  Genitore , 
Che  cieco  dal  dolore 
Mi  viene  adinfultar . 

Perfidi  8cc. 
Parte  con  ì  Littoru 

SCENA  XIL 

Marco  Fabio ,  e  §luìnto  Fabio  . 

iff.^.TVTObil fregio  al  tuo  Nome  , 

X\  Beir  oggetto  a'  Grand'Avi ,  in 

Un  Fabio  fupplicante  !     (faccia  a  Roma 
A  pie  del  Dittatore 

Lo  pregavo  di  Morte  ,  e  non  di  Vita  *  , 

Un  fuo  cennojn'efpone  : 

Di  Roma  agli  occhj  ;  e  a'  tuoi 

Mi  forprende  il  fuo  inganno , 

L' ira  tua  mi  confonde  : 

Ma  à  favor  d'un  tuo  Figlio , 

Così  à  Tè  queft'acciar  parla,  e  rifponde* 
Riprende  la  fpada  dal  Tavolino  in  atto^ 
di  uccider Jì  * 
M^F^  Ferma  :  à  sì  nobil  sforzo , 

Figlio  5ti  riconofco . 

Parla  il  mio  fangue  ;  di  morir  paventa 

Chi  la  morte  s'affretta  . 

Ma  fpero ,  che  la  forte  . 

Più  amica  a  giorni  tuoi 

Sofpeuderà  il  rigor  de'  colpi  fuoi.  Q>ane^ 


SCE- 
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SCENA  XIIL 

^into  Fabio  folo  - 

Mlfero  Padre  I  Ahi  quanto 
M'affligge  il  fuo  dolor  ;  per  Colpa 
Si  trova  in  quello  flato  (mia 
Infelice ,  dolente  ,  e  fventurato . 
Ah  sì ,  mi  riconofco 

Troppo  in  odio  alli  Dei .  Chi  provò  mai 

Pena  la  più  crudele  ^  e  tormentofa , 

Nel  dovere  in  un  punto 

Perder  gli  Amici ,  il  Genitor ,  la  Spofa  ì 

Ma  benché  il  Dittatore 

Frema  contro  di  Mè  con  fiero  orgoglio. 

Le  mie  fperanze  abbandonar  non  voglio^ 
Vò  per  Tonde ,  e  intorno  io  Cento  . 
Fremer  l'orrida  Tempefta . 
Già  minaccia  irato  il  Vento 
La  mia  perdita  funefta , 
Mà  non  temo  naufragar . 
Qualche  Raggio  di  fperanza 
Già  m'addita  la  mia  forte  ; 
E  con  Alma  invitta  ,  e  forte, 
L'onde  feguito  a  varcar  • 

Vò  per  ócc. 


Vìne  dell'Atto  Secondo  ♦ 


ATTO 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

Foro  Romano . 

Marco  Fabio ,  §luìnto  Fabio ,  e  Popolo . 

M  F.  "T  T  leni ,  ò  Figlio ,  e  del  Padre , 
V    Che  dà  Roma ,  e  da'  Numi 
Implora  in  tuofavor  Giuftizia,  e  amore 
Col  tuo  placido  afpetto       .  " 

:  L'animo  a  rinfrancar  vieni  ma  fenti , 

Meglio  al  pubblico  fguardo 
T'efporranno  que*  feggi,  ond'  Io  più  miti 
Diedi  a  Roma  gl*  imperj. 
§l;Fj  Piacciono  à  Lucio  i  rigidi ,  e  Teveri . 
S'ìncamìnano  per  falìrefulla  parte 
più  elevata  del  Foro  ,  ma  ne  fono 
arre/iati  da  Lucio  Papirìo^  che 
fopraviene  * 

S  C  E  N  A   1 1. 

Lucio  Papirio  con  Littori ,  e  detti  • 

X.P.         Ve ,  ò  Fabj  ?  Quei  Roftri 

Afcendere  non  lice  ad  Uom 
E  dove  giudicato  (privato , 

Eflèrdee  da'  Tribuni  un  Uomprofcritto 
Non  Ceda  ?  e  non  s'arrefti . 

J^LF^ 


IT  E  R  Z  0 .  4/ 
/.F.  Da  un  Fabio  e  quello ,  e  quefti , 
«  Qualunque  il  luogo  (ia ,  riceve  onore . 
Ma  ,  grazie  al  Dittatore  , 
Che  là  mi  veol ,  d  onde  privato  io  poffa 
CiuiUficare  un  figlio , 
Che  d'altro  non  è  Reo^che  del  Tuo  fdegno. 

j.p.  Senza  rofFefe  Leggi  io  non  Pavrei  

2>vF.  (E  vagliano  tant'odio  i  giorni  miei?  ) 
M*F*  Vedrem .... 

SCENA  III. 

^ervìUo  feguhoda"  Magì/lratì  della  Plebe  ^ 
ed  i  Ju detti . 

Ser.  in  Ine  alle  rifle  ; 

Jl    Placate  il  voftro  fdegno , 
'    Già  delfi'enzio  è  pubblicato  il  fegno  . 

platino  afiderfi^il  Dittatore  nella 
\         Sedia  Curule .  Serviho  ,  e  gli  al- 
tri Capì  del  Popolo  in  altri  feggi 
nella  parte  più  alta  del  Foro  : 
Jf .  Fabio ,  e  ^^Fabio  rejìa'no  neh 
'  la  parte  inferiore  . 

J/.F.  Popolo  di  Quirin  ,  fui  di  cui  braccio 
Stà  di  Roma  il  poter ,  fui  voftro  anch'  io 
Confole  y  e  Dittatori  aia  ci  vii  fangue 
'  Io  non  fparfi  giammai . 
Stima  Trionfo  uguale  il  ter  di  vita 
11  Romano  ,  e  il  Sannita 
Il  voftiio  Dittator  •  Pov'  è  T^ntica 

Mo- 
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Moc!e{lia  degli  Eroi  ?  Punìafi  in  loro 

Un  Duce  già  perdente  :  Or  dà  chi  vince 

Sangue  li  chiede ,  e  quetto 

Da  un  colpo  di  Littor .  Sè  tal  di  lui , 

Qual  d'un  felion  ,  d'un  vile 

La  pena  mai  farà  ?  Dunque^.,.  Ma  Lucio 

Così  vuol ,  cosi  brama . 

E  Roma  il  fofFrirà  ?  Mifero  Tiglio  ! 

Tu  r  ultimo  de  VFabj 

Morrai  così  vilmente  ,  e  per  falvarti 

Nulla  varranno  i  Merti 

Di  Tè^  de'tuoi  grand'Avi  ?  e  nulla  i  miei? 

A  qual  fventura  mi  ferbafte  oh  Dei  ! 
X.  P.  Romani ,  fe  vi  muove 

Più  del  giudo  pietà ,  Quinto  s' affblva . 

Ma  Tultima  v'annunzio 

Certa  >  e  fatai  Ruma  . 

Manca  la  bafe  al  Trono  »  allorché  manchi 

Diiciplina ,  e  rifpetto  . 

Nulla  dono ,  ò  rimetto 

Io  della  pena  ,  e  nulla  io  m'^allontano 

Dal  primiero  voler  .  Farlo  a  voi  piace  ? 

Facciafi  . ....  Al  Ciel  in  vece 

Della  fua  vita  offro  le  voftre .  Io  diflS  , 

E  lo  replico  ancora  .    Sì  alza  da  federe  . 

Roma  per  voi  fi  perde.  Io  vuò ,  che  vivaj 

Fabio  per  voi  fi  aiiòlva.Io  vuò,  che  mora, 
^  Parte  in  atto  fdegnojo  feguìto  da'" 

Littori  ,  e  tutti  Jì  levano  . 
Ser.  Qmnto  hai  Tu  che  prodùr  ? 
^^iP.  S  adempia  il  giufto  . 

Al  Popolo  Romano  il  Capo  Io  chino 

Non 
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Non  Reo ,  non  Vincitor ,  mà  Cittadino  . 
er^  Ah  folli  flato  in  Campo 
Così  faggio,e  prudente!  Or  Tu  vyX  fiegui: 
E  poicchè  altrove  avrò  raccolti  i  Voti 
De'  Magiftrati,  e  della  Plebe,  ò  à  morte , 
Mà  fempre  illuflre ,  andrai ,  . 

0  libertà  ,  che  tanto  io  bramo  ,  avrai , 

Parte  con  i  Capi  del  Papolo  . 
M^Fp  Figlio,  quanto  potei 
Feci  per  Tè.  Semai 
Tu  dovefiì  morir ,  volgi  uno  fguardo 
A  quel  5  che  fofti  un  dì  i  nè  ti  fpaventi 
L'afpetto  della  Morte , 
L'incontrarla  fereno  opra  è  da  forte . 
Amato  Genitore 

1  tuoi  faggi  Configli  in  fin  ch'  io  viva 
Obblìar  non  faprò  :  fe  quelto  foiìe 
L'ultimo  Addio ,  permetti 

Che  fuUa  deftra  un'umil  bacio  imprima  . 
Vi  plachi ,  irati  Numi ,  il  fangue  mio  : 
Proteggete  la  Spofa ,  e  il  Genitore  : 
Padre ,  ti  lafcio  ;  ah  mi  fi  chiude  il  core  • 
Caro  Padre ,  ah  forfè  è  quefto 
Il  funefto 
Eftremo  Addio . 
Vò  à  morir .  Potellì  oh  Dio 
La  tua  pena  confolar . 
Non  timor  della  mia  Morte , 
La  mia  Spofa ,  la  tua  forte 
Sol  mi  fanno  lagrimar . 

Caro&c. 
Furte  con     Fabio . 

se  E- 


ATTO 

SCENA  IV. 
Stanze . 
Faufla ,  e  Vohnnìo . 


Tau.  O  Gridi  pure ,  e  minacci ,    r  eno 
Che'^rl^  del  Genitor 

JJ  un  tuo  Genuan  la  Vita 
_    1  può  donar. 
Fau.  Il  faccia 

/^?/'Th  n^'^  '  ^P^"  ^'"or  giammai . 
%  "on  temo  di  Tè  i  dei  Padre 

rW.  Il  Padre  ^  '  aei  jr-aare  . . . . 

ri?'^J"^"ghe  al  Tribuno. 
/  0/.  Ah  piaccia,  ò  Cara, 

^'/!TnfaLo^^^''^'^P^^^ 

Che^ad  Imbrinio  pugnarjed  ioconquefle 
ira  i..ttori,eia  Plebe 
Apriròmmiil  fentiero, 

vSheS'°  ■  '  inganno 
fZ  Ta  ì  ^  "U""  Dittator  fevero f 
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fòl.  Che  non  degg' Io 
Tentar ,  per  meritarti ,  Idolo  mio  ? 
Non  paventar ,  vedrai , 
Se  tuo  fedel  fon'  Io  : 
Tuo  Difenfor  m'avrai  5 
Lieta  ripofa  in  Mè  . 
■  E  già  con  Alma  forte 

Vado  a  sfidar  la  forte  , 
Vado  à  pugnar  per  Tè . 
I  Non&c.       Far  te  ^ 

S  C  E  N  A  V. 

Faufia^  eServilh. 

Fau*        Hi  mai  più  di  Volunnio^ 

Generofo  Amator  ?  E  di  coftuì 
[  -  ^jedendo  Serifilio  . 

'  CEi  più  audace  ,  e  importuno  l 
\Ser.  Io  torno  ancora  .... 
\Fau.  A  che  i  Di  nuovi  mali ,  ò  d'altre  noje 

Peffimo  Apportatori 
Ser.  Timido  il  labro 

Parlar  non  ofa ,  e  il  tuo  dolor  rifpetta . 
Fau>. Che?  Condannato avrefti 

Un  Fabio  ingiuftamente  ? 

Un  Vincitor  Germano ,  un'  Innocente'f 
Ser.  A  Tè  Roma  il  dirà ,  Servilio  il  tace  . 
Fau. .  Ah  vilel  Ah  fceletato  l 

Taci  il  colpo ,  e  il  facefti . 

Vendicatti  il  tuo  amore ,  e  ruccidefti  . 

Piange. 
C  Ser. 


so  ATTO 
Ser.  Io  Tuccifi  ? 
-J^au*  Ah  crudele  I 

Vanne ,  fuggi  ;  à  queft'  ocehj 
Un'  oggetto  d'orror  togli  una  volta . 
Se  pria  ti  difprezzavo  , 
Or  t'odio ,  e  ti  detefto  , 
E  con  tanta  maggior  pena ,  ed  affanno , 
Che  pollo  io  fventurata 
ConRagione  chiamarti  empÌQ,eTiranno 
Involati  al  mio  fdegno , 
Perfido ,  ingrato  Core  ; 
Un'  empio ,  un  traditore , 
Sempre  ritrovo  in  Tè  . 
Più  non  vantarti ,  indegno 
D'efler  à  Mè  collante  : 
Un  sì  crudele  Amante 
Si  fcordi  pur  di  Mè  . 

Involati  &:cf  Farte 

S  C  E  N  A  VI. 

Servììio  9  poi  Zi.  Papirio  con  Emilia . 

#5>r.  TP  Utto  foffrir  degg'  Io 
X   Dair  adirata  paufta . 
X.P.  'A  chè  ti  lagni  ?  ad  Emilia 

Proftrato  in  faccia  a  Roma 

Io  moftrarlodovea  .  Mi  torna,  in  feno  . 

Di  lui  pietade ,  or  che  il  decoro  è  falvo  i 
Em^  Mà  incerto  dtik  Plebe 

E'  il  Voto  ancot . 
L^P.  SciorràServilioidubbj. 

Em 
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Ah  !  Che  ne  rechi  Amico  ? 

Vivrà  Fabio ,  ò  morrà  ? 
'er.  D'un  Dittatore^ 

Sagri  fono  i  giudizj . 
1  Eccoti  il  Plebifcito  . 
f     Porge  a  L.P  il  Decreto  dei  PopoloRom. 
'  Ben  giudicarti  5  il  Reo  ,che  feco  porta 

Tutto  lo  fdegno  tuo  5 

Al  Littor  s'abbandoni . 
Em .  Ahimè  I  Son  morta . 
L.  P.  Al  Littor  s'abbandoni  ? 

Perchè ,  ò  Roma ,  perchè  J  Mè  folo  ofFefe 

Il  delitto  di  Fabio  : 

A  Tè  diede  vittoria  :  il  condannarlo  ^ 

Per  Lucio  era  Giuftizia  , 

E  per  Tè  fconofcenza , 
I   lo  con  viltà  dovea  5 

Tù  potevi  con  gloria  ufar  Clemenza  . 
Em>  Tarda  pietà .        Parte  pimge?ìdo  > 
Ser.  (  Se  Lucio 

Fabio  compianger  Ei  difperar  non  deve  ) 
L.P.  Afilo  air  infelice 

Che  Tribunal  farà  ? 
Ser*  Quello,  che  folo 

Potrà  falvarlo ,  à  cui  s'appetta  . 
.L.P.  E  Fabio 
!    Da  Mè  5  da  Voi ,  da  Roma 

A  chi  s'appellerà  ? 
Ser>  Da  Lucio  à  Lucio  : 

Dal  Dittatorfevero» 

Al  Dittator  pietofo . 
I  Im  P.  E  come  ? 

'  C  2  Ser^ 

'  ■] 


ATTO 


Se  r.  Tutto 
E'  rinieflb  al  tuo  Cenno  il  fuo  deftino  . 
Ei  ben  preffo  in  Catene 
A  Tè  da  tratto ,  e  Roma  à  Sé  togliendo 
L^arbitrio  del  perdono  ,  .-m 
Vuol  5  che  tutto  dipenda  " 
Dalla  tua  Dignità  Tufo  del  dono .  Parte . 

L.P.  E  ben  che  venga ,  ah  Numil  Io  già  mi 


Mille  moti  nelfeno  in  tal  momento  . 
Ed  or ,  che  Fabio  viene ,  (  pene  . 

M'accingo  à  un  nuovo  aflfalto,  à  nuove 

SCENA  VII. 

^U^abio  ion  Emilia^  e  detto . 
T  '  Eftremo  tuo  dolore 


Abbia  mifura ,  amata  Spofa , 
Em.  Oh  Dio  ! 
Come  ?  Semai  non  Tebbe  il  Fato  mio  ? 
^F.fi avanza  verfo  L^P. ,  ediEmilìa 
refia  alquanto  in  di/parte  • 
^F.  Signor ,  qual  mia  vent  ura 

Fa  ,  che  pria  di  morir  veder  l'afpetto 
Del  mio  Giudice  io  pofla ,  e  la  fovrana 
Deftra  baciar ,  che  il  mio  fegnò  di  morte 
Giuftiffimo  Decreto  ? 
L.P.  Olà  fciogliete 

Al'a  mano ,  ed  al  piè  quelle  ritorte . 
Vn  Littore  s' avanza ,  mà  Emilia  lo 

re- 


fento 


Parlando  con  Emilia  • 
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refpìnge^  e  fcioglìe  dì  fué  mano  le 
catene  di  ^^abio . 
Em*  Non  k  Tè ,  vii  Littore^  à  Spofa  amante 

Sì  grato  ufficio . 
L./^.  Il  Brando  illuftre  ,  e  infieme 
Mi  fi  porti  l'Alloro, 
De*  torti  Cittadini  onore ,  e  premio . 
^F.  (Ahqualforprefal) 
£«;.  (  E  di  piacer  non  moro  •  ) 
^>J^.  La  man  pietofa ...... 

L>P*  Nonlamano,ò  ^dhìo^abbraccìandok» 
Mà  le  braccia  ti  (tendo  :  in  quello  feno 
Vieni  d'un  Cor  ,  che  t'ama 
1  palpiti  a  fentir . 


Em.  EdioIaDeftra  ^ 

Bacio  ,  che  mi  dà  Vita  . 
^Jf.  Dopo  un  sì  bei  perdono 
yanche  morte  verrà ,  verrà  gradita . 
;   yengono  due  Guardie ,  una  delle  quali 
porta  la  fpada  di  '§l^Fabio ,  a  l'altra 
/opra  un  bacile  una  corona  di  lauro 
fregiata  d^oro . 
L.P.  Prendi ,  e  rimetti  al  fianco 

La  Spada  trionfai.  -fi cinge  la  Spada* 
^  F.  Non  in  mio  fregio  , 

Mà  in  ditefa  di  Roma  ognor  la  cinfi . 
jL./^.  e  di  quello  io  t'adorno 

Serto  d'Allor  le  Tempia ,  onde  s' onori 
Di  qualche  ricompenfa  il  tuo  Valore . 

h*  premio  l'opra  ftefla 
Dichi  fiegue  virtude . 
Em^  Agli  occhj  miei 


Fa- 
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Fabio  sì  bel  mai  non  rendefte ,  ò  Dei . 

L*P.  Tal  per  Roma  fi  guidi     yl^  Littori  A 
L'In  vitto  alCampidoglio^e  fappianT  utti. 
Che  fi  dà  morte  à  Quinto , 
Perchè hà  pugnato,  e  vinto, 
Pieghi  al  Littor  fotto  la  fcure  il  Capo  : 
S  meno  Reo ,  che  Vincitor  ,  tal  paffi  i 
A  fuoi  grand 'A  vi  accanto ,  j 
E  da  R  orna,  e  da  Noi  lodato ,  e  pianto  »  ! 

Em>  Miferi  miei  contenti  I 

lobenfapea,  | 
Signor,  riri'evocibile  mio  Fato:  I 
Sul  tuo  labbro  l'adoro ,  e  fol  mi  bafta  I 
Morir  fendili!  tuo  fdeg^^  e  coir  affetto 
Di  Tè ,  ^aConforte .  (  te  - 

Em.  Màfolo  non  andrai  mio  Spofo  à  mor-ì 

'  fj.  P:  Fabio,dò  quanto  pollo,  amore,e  lodejj 
JE  per  ultimo  dono  j 
Con  la  Spofa  ti  lafcio  •  Anime  amanti , 
Più  non  mi  rivedrete  .  j 
Ir  ultimo  Addio  prendetele  daMè  prendij 
Tù  ancor  Fultimo  Addio .  ^Fahio^ 
PartoCe  al  voftronafcondo  il  pianto  mic^ 
Già  dolente  Io  v'  abbandono  ^  . 
Confolate  il  voftro  affanno  :  ! 
^       Nonmi  dir,  eh' ingrato  Io  fono 

Kon  chiamar  mai  più  Tiranno  ■ 

Emilìm 

L^'nfelice  Genitor.  il 
11  Deflin  mi  vuole  oppreflb ,  1 
Loconofco  vii  veggo  anch'io  "m 

Voi 
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Voi  reltate  :  Io  parto  Addio  5 
Corro  in  braccio  al  mio  dolor  . 

Già  dolente  &:c.    Far  tè  * 


S  C  E  K  A  Vili. 

§lwto  Fabh  5  -ed  Emilia  * 

Em.  T7  Abio  ? 
Jl  Spofa? 
Poch'  anzi 
Qual  t'abbracciai  ! 
^IJ"'  Deh  non  lagnarti ,  òCara; 

Dal  caro  Spofo  tuo  fortSla^impara .  ■ 
Em.  Dunque,  che  far  deggMife  ? 
^jF.  Confolarti,  amor  mio^ivere,  amarnri. 
Em.  Amarti  ?  Lo  farò  dopo  anch^  eltinta  . 
Viver  ?  Noi  potrò  mai ,  nè  confo! armi . 

Tornano  ì  Littori  ^ 
^F.  Emilia  /  ecco  i  Littori  ; 

Ubbidire  5  e  lafciarti  à  Mè  conviene . 
Em.  Deh  non  ancor.  Oh  penel  Amato  Spo- 

Tifeguirò   Cfo> 

^.F.  Nò ,  che  in  vederti  afflitta 
Perderei  la  coftanza . 
Rimani,  amami,  e  vivi:  e  pria  ch*Io  mora  ^ 
Dammi  un'anipleflo,amata  Spofa,ancora. 
^•jF.      Cara,  Addio ,  morir  mi  fento 

Nel  doverti  (oh  Dio)  lafciar. 
Em\       Nò ,  mio  Ben  ..•.  il  mio  tormento 
Non  mi  lafcia  (oh  Dio  )  fpiegar* 
Vuòfeguirti  » 
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Nò  ,  t'arrefta . 

GiuftiDei. 
Tiranna  forte  ! 
-/^  2.      Ah  dov'  è ,  dov*  è  la  morte 
Che  dia  pace  al    .  dolor 
Er^.       Che  dia  pace  al  ^^^^^  dolor  . 
§IJ^'      Non  refifto  à  tanto  affanno  • 
Em.       Non  fonlo ,  che  ti  condanno 
^•^•/T^  E  il  tuo  r  Genitor 
Em.  ^ E  ihnio*'^^^  Genitor. 

Cara  &c. 
Partano  da  diverfe  parti . 

S  d  E  N  A  IX. 

Atrio  Magnifico  con  fcalinate  ,  per  le  quali 
fi  afcende  alla  Curia  Romana . 

Lucio  Papirio  folo ,  poi  Faujìa . 

Z.P.  T  T  Incette  al  fin  rigidi  afFettl  Il  No- 
V  Di  Lucio  andrà  del  pari  (  me 
Con  quel  di  Giunos  e  Tito  ?  E  ver  mio  fi- 
Fabio  non  è,  ma  Taddottai^lo  feci,  (glie 
£  la  perdita  mia  quanto  ila  grande , 
Il  mio  dolor  mei  dice . 
Povero  Fabio  mio ,  Fabio  infelice  ! 

Fau*  Qual  duolo ,  ò  Dittator  ? 

L^P*  Del  tuo  Germano 
Vieni  a  pianger  i  cafi  .... 

Fan^  Anzi  a  gioirne  . 

L^P*  VuamiQ^  Anima  forte  5 

T 
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Tu  lieta  vivi,e  il  tuo  German  và  à  morte. 
Fau.  Fabio  a  morir  ?  Non  foffre 

Spettacolo  sì  fiero  occhio  Romano  • 
h  P^  Che  fù?  Che  arrechi  ì  f^cdcndo  Emil 

S  C  E  N  A  X- 

Emilia e  detti  ^ 

Em^  A  Rmi  5  e  tumulto.  Han  fatto 
jnL  Impeto  le  Coorti  : 

Fuggono  i  tuoi  ;  Sta  il  Popolo  fofpefo 

Sul  deftino  di  Fabio,  ed  lo  tremante. . . .  ; 
L*P*  Vano  è  il  timor  ,  vano  è  il  tumulto  * 

Morrà;  Gli  Ammutinati  (Fabio 

Avranno  il  lor  fupplizio  : 

E  il  Popol,  che  approvò  la  mia  fentenza^ 

Saprà  ancor  foftenerla  • 

Scendono  i  Littori  » 

Fau*  Ecco  i  Littori . 

Mà  fuUe  lor  non  vedi 

Mal  difciolte  Bipenni  orma  di  fangue  • 
Em*  Deh ,  con  nobil  perdono  un  mal  pre- 
vieni 

L.P.  Coftretto  io  dar  perdono? 
Cadran  con  Fabio  i  più  malvagi,  e  tutti.*» 

SCENA  XI. 

Volunnìo  ,  e  detti . 
Vq]^  Q Ignor,non  arrifchìarti.  Il  loro  Duce 
iJ  Chiedono  le  Coorti ,  e  della  Plebe 

No  a 
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*Non  f>oca.parte .  La  vicina  Curia  9 
CoinmolB  dal  rigor  de*  Cenni  tui , 
Empion  Guerrieri ,  e  Turbe 
♦Oper  faWarlo ,  ò  per  morir  con  lui . 
In  lontano  su  Valto  cominciano  a  far  fi 
vedere  Soldati  Romani . 
P.  Lofaccianpure  .  Io  foiconqueft'ac- 
M'opporrò  al  lor  furore:  (ciaro 
Io  folo  contro  Roma 
Conibatterò  per  Roma  : 
E  prima  che  fofFrire  onta  alle  Leggi , 
Vilipendio  all'Onore  * 
Voglio  cadervi  eftinto . 
Em.  Pertinace  virtù  ! 
)h  Che  fiero  core  ! 

F.  e  §UF*  fcendono  dalle  Logge^ 
feguiti  da  Soldati. 
Fau*  Che  fia?  Col  Genitor  Fabio  dìfcende* 

SCENA  XII. 

M  Fabio ,  §U^ahio  ,  e  detti . 
M.F'  T)  Orna  un  Reo  ti  togliea ,  mia  man 


Non  ha  ver ,  che  rimiri 
Roma  contro  di  Roma  ;  Un  fol  fi  fveni 
Alla  pubblica  pace  .  U  Fabio  Sangue 
E'  prefidio  alla  Patria,  e  non  periglio. 
S'adempian  le  tue  Leggi,  eccoti  il  Figlio* 
JL.F^  Oh  magnanimo  cor  !  cosi  poteffi 
^el  Capo,  che  Tù  rendi , 


tei  rende,   a  L.Fapir. 


AUa 
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Alla  fcure  fottrar  Vedi  ^lUàL&llo*-  ^  - 

Al  priiiK)  non  punito , 

Quinto ,  fucceda . 
).F.  Io  tal  orror  ne  fento  % 
^he  fe  1  ù  raiioivelTi  » 

lo  fteliò  il  punirei .  Solo  per  tutti 

A  Tè  bafti  il  mio  Sangue  . 
^o/.  O'  bafti  il  iiiio  • 

Del  confitto  di  Fabio , 

Del  tumulto  del  Campo ,  il  Reo  fon  Io  ^ 
'^au.  Oh  generofo  cor  !.. . 
l,p.  Taci  ;  il  Tribuno 

Col  Popolo  fen  viene , 
Im*  (  Dovrebbero  finir  tante  mie  pene .  ) 

SCENA  ULTIMA. 

ScrwUo  3  e  detti . 
J^r./^Ol  fuo  Decréto  il  Popolo  Romano 
I     \ji  Giudicò  Fabio  à  morte  ^  e  in  Tè 
I      '  ripone 
I  L'arbitrio  dd  perdon  .  Salva  alla  Patria 

Chi  la  patria  falvò  :  §1 ,  è  Jloma,  è  Rom^ 

Quella ,  Signor ,  che  vedi ,  (di. 

(Ma  ch'Altri  non  vedrà)china  a'tuoi  pie- 
L.p.  Tribun ,  Popolo  ^  Fabj ,  io  non  m'op- 

Bafti  così.  La  Difciplipa  ^  falva,  (pongo; 

Salva  è  la  Dittatura  ; 

'A  F  abio  Reo ,  la  Colpa 

Per  Mè  non  fi  perdona ,  ^ 

Al  Popolo  Romano  il  Reo  fi  dona . 
Em.  Che  improvifo  piacer  i 
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\MT^^  Ecc^LiV^ervilio 

Nella  Figlia  la  Spofa  :  Egli  è  ben  degne 
D'unirG  al  Fabio  Sangue  .  (degn 
Ser.  Signor ,  Tabbia  Volunnio  ^  Ei  n'  è  pi 
T^oh  Ed  io  farò  felice  à  quefto  fegno  ? 
L.P.  Ebbi  in  Mè,ò  Quinto^à  foltener  finoi 
E  Lucio,  e  il  Dittator.  Entrambi  oppolì 
L'un  falvo  ti  valeva,  e  Taltro  eftinto  v 
Mà ,  Grazie  à  i  Sommi  Dei ,  I 
Non  perdè  il  Ditcatore,e  Lucio  ha  vint 
Servìlio ,  in  lieti  Canti , 
E  con  publiche  Danze  il  Popol  tutto 
La  falvezza  di  Fabio 
Per  mio  Cenno  fefteggi  ^  E  quefto  fia 
Del  mio  giubilo  un  fegno:Eccoti,ò  Fig  i 
Nuovamente  il  tuo  Fabio.  Oh  Mè  beat! 
Or  che  ftringervi  uniti  al  Sen  mi  è  date 
Se  fon  felici ,  Emilia  ,  i  noftri  Cori, 
L'opra  è  di  Lucio ,  e  fua  pietà  s 'onori* 
.  CORO. 
PerNoifereno  ^ 
RIfplenda  il  giorno 
E  à  Noid'intorfìo 
Scherzi  il  Piacer .  ■ 
Di  Lucio  il  Nome 
Di  Fabio  i  Preggi 
Ciafcun  fefteggi 
Senza  temer. 


IL  FINE. 


